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elle prime due comunicazioni ho fatto rilevare la distribuzione singolare 
die presentano le protuberanze solari intorno al disco; ma non mancai di av- 
vertire la necessita che vi era di continuare le dette osservazioni per vedere 
se tal distribuzione fosse effetto del caso, ovvero di una causa fìsica qualunque. 

In conseguenza ha continuato a osservare in tutti i giorni belli , ed ora 
presento il risultato avuto per una quarta rotazione, che va unito a quelli 
già dati a pag. 15 nelle tavole A e B. Non occorre aggiungere ulteriore spie- 
gazione, perchè le conclusioni sono le stesse, e in questa rotazione la distri- 
buzione segue pure la legge delle prime. Quindi anziché fermarmi in ciò pas- 
serò ad esporre alcuni altri risultati a cui sono pervenuto nel corso di que- 
sto studio, e che mi sembrano di qualche importanza. 

Uno è relativa alla circolazione dell'atmosfera solare, l'altro alla distinzione 
e struttura delle protuberanze. 
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TAVOLA C. 



KOTAZIONE IV. — DAL 16 LUGLIO AL 12 AGOSTO. — RIASSUNTO 
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§. 1 . Circolazione delV Atmosfera solare. 

La continuazione straordinana del bel tempo, mi ha dato commodo non 
solo di fissare la posizione delle protuberanze , ma farne accurati disegni , 
tanto da poter arrivare ad una legge importante sulla loro direzione: legge 
la (juale può condurci ad una teoria dei movimenti atmosferici alla superfìcie 



del Sole. I disegni eseguiti in questo periodo sono presentati all'Accademia, 
la quale può giudicare dell'entità del lavoro. 

Notai già nella comunicazione precedente che un gran numero delle protu- 
beranze nelle medie latitudini, si trovava rivolto ai poli. Era questo un'in- 
dizio di una forza comune che le strascinava , e che non poteva esser che 
una circolazione generale nell'atmosfera solare, in cui nuota l'idrogeno rare- 
fatto. L'esistenza di una tale atmosfera superiore alla cromosfera non e mai 
stata dubbia per noi fino dai primi studi fatti nelle protuberanze. In alcune 
pubblicazioni relative all'ecclisse del 22 decembre i870 fatte dal Sig. Lockyer, 
questi allega come una scoperta fatta in occasione di questo fenomeno l'esi- 
stenza di uno strato idrogenico più freddo, in cui nuotino le protuberanze. 
Ciò poteva esser un sentimento personale del dotto inglese, il quale sempre 
si era distinto nel negare altra massa gassosa circondante il Sole fuor che la 
cromosfera. Noi all'incontro abhiam sempre sostenuta la sentenza opposta, e 
non potevamo nh anche capire che fosse possibile il contrario, e come quelle 
masse di forma definita potessero star sospese, e reggersi nel vuoto, e senza 
un mezzo che le sostenesse. 

Ammessa adunque una tale atmosfera, di cui si hanno prove ben numerose, 
l'ipotesi più semplice che poteva farsi pel caso nostro era supporre nel sole una 
circolazione che nelle regioni superiori andasse dall'equatore al polo, per ritor- 
nare poi forse per le ragioni inferiori all'equatore. Tale ipotesi era sugge- 
rita dal fatto che sappiamo esser le regioni equatoriali più calde e più at- 
tive delle polari. La controcorrente inferiore però sarebbe per noi impossibile 
a riconoscere, perchè probabilmente ha luogo nell'interno della massa solare. 

Le protuberanze portate da questa circolazione superiore doveano inclinarsi 
verso i poli nelle medie latitudini; all'equatore doveano esser di direzione in- 
certa, e ai poli non avere nessun trasporto orizzontale. Però siccome non è 
presumibile che in un corpo si vasto non esistano cause locali che alterino 
questa circolazione si semplice, (poiché ne abbiamo pure su la terra, che al- 
terano la circolazione degli alisei), non era da aspettarsi che la legge si veri- 
ficasse in tutte le protuberanze. Era dunque da tentare per un esame pre- 
ventivo fino a che punto si verificasse il trasporto conforme all'ipotesi indi- 
cata, e questo mi fu facile l'eseguire sui disegni che ho fatto colla massima 
cura fin dal momento che sospettai una qualclie legge di questa fatta. 

Per tener conto esatto della direzione delle protuberanze^ senza troppo af- 
faticare l'attenzione^ ho apposto all'oculare un piccolo indice che si gira este- 
riormente sull'oculare, e si mette in modo che guardi sempre la parte che è 



da fare nel perimetro solare che si sta disegnando. Cosi non è possibile sba- 
gliare, il che sarebbe facilissimo nel nostro spettroscopio a prismi angolari^ 
e munito inoltre di un oculare diagonale a specchio. 

Presi pertanto ad esaminare i disegni degli ultimi quaranta giorni che sono 
quelli che meritano più fiducia sotto questo riguardo, e distinsi la massa delle 
protuberanze in tre classi. 

1? Quelle che ubbidivano alla legge enunciata^ che contrassegnai nel cata- 
logo con un + . 

2? Quelle che erano in opposizione con questa legge, che contrassegnai con 
un - . 

3."" Quelle che erano indiSerenti, ma erano di una certa importanza perchè 
le loro posizioni slavano o ai poli o all'equatore, ove non potevano dare di- 
rezione definitiva di trasporto, e le notai con un + . 

Siccome era poco probabile che le regioni limili di questi movimenti coin- 
cidessero cogli elementi geometrici di rotazione del Sole, così era da aspet- 
tarsi, che partendo dall'equatore geometrico si avrebbero delle eccezioni, ma 
in questo primo studio non poteva farsi altro, che partir dalla ipotesi più 
semplice, e perciò a questa mi attenni, lasciando al risultato stesso il far co- 
noscere quanta fosse esatta la supposizione. 

Il risultato finale delle 643 protuberanze esaminate è stato questo : 

Protuberanze conformi alla legge ... 403 

Protuberanze discordanti i38 

Protuberanze incerte situate specialmente 

presso i poli 102 

Il rapporto che passa tra le conformi e le discordanti è : : 2,92 a 1,00; ossia 
in numeri tondi come 3:1. Se volessimo prender per favorevoli all' ipotesi 
tutte quelle de'poli che non avendo trasporto sono in realta conformi, do- 
vremmo assumerne dalla 3* classe altre 60, e aggiungerle al primo numero, e 
cos\ i casi favorevoli salirebbero a 463. 

Ma per valutare a dovere il merito di questo risultato, che per sb è già 
abbastanza chiaro, fa mestieri fare alcune osservazioni. 

1? Primieramente dalle figure risulta che il gran vortice , per cosi chia- 
marlo, che inviluppa il Sole, non è concentrico all' asse di rotazione della 
massa, talché il polo di rotazione geometrico si trova ora a destra , ora a 
sinistra delle protuberanze verticali, che devono coincidere coU'asse del vor- 
tice. Noi non abbiamo tenuto conto di questa particolarità, ma abbiamo ri- 
ferito tutto al polo geometrico, iFche fa comparire più numerose le eccezioni. 
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2? Un'altra irregolarità deriva dal non essere l'attività solare eguale attual- 
mente in ambedue gli emisferi, onde accade die l'emisfero più attivo stras- 
cina la circolazione al di la del limite equatoriale, come accade appunto pei 
venti alisei^ e perciò l'equatore geometrico non divide per mezzo le direzioni 
delle protuberanze. 

3.° Finalmente la presenza delle macchie altera notabilmente questa circola- 
zione, e vi produce notabili sconcerti ed eccezioni. Le proluberanze che na- 
scono nelle regioni di queste ora sono convergenti, ora divergenti dal centro 
della macchia, ma per lo più ve ne sono molte dirette a due a due in senso 
opposto. Onde è che queste in media si elidono, e di tali casi molti li abbiamo 
tralasciati, perchè evidentemente non facevano all'uopo nostro. Quando però in 
un gruppo considerabile di protuberanze ancorché fossero tra loro confuse ed 
opposte vi era una direzione dominante, ne abbiamo tenuto conto. 

Non è certamente ancora giunto il tempo da tenere a calcolo tutte queste 
eccezioni, e anche per assicurarsi se questa legge è costante bisognerà con- 
tinuare assai le ricerche^ il che io mi propongo di fare , ma intanto faccio 
avvertire che questa riflessioni, invece di diminuire servono ad aumentare la 
probabilità dell'ipotesi assunta. 

Ma perchè ciò possa riuscire per l'avvenire più agevole è mestieri che si 
stabilisca una qualche classificazione delle protuberanze più esatta di quelle 
fatte finora per intenderci nelle descrizioni, e per evitare le controversie. Non 
è un assunto facile il far questa classificazione^ che deve esser frutto di uno 
studio completo, e lungo assai, onde solò sul momento intendo di darne un 
saggio, riserbando a tornarvi sopra forse più d'una volta. 

§. 2. Classificazione delle protuberanze» 

Varie volte ho parlato delle diversità che incontransi nelle protoberanze , 
le quali mi sono sempre sembrate suscettibili di una certa classificazione. La 
più ovvia è quella de'getti e nubi, ma tanto fra le prime quanto le seconde 
vi sono tante diversità che necessita stabilire delle distinzioni. Gli osserva- 
tori che si sono occupati delle protuberanze finora hanno fatto più atten- 
zione all'analisi chimico-spettroscQpica, che alle forme loro particolari, le quali 
pure sono assai interessanti. Di queste sole ora intendo parlare. Cominciando 
dalla Cromosfera. Mi prevarrò in queste descrizioni di parecchie riflessioni 
nate da una discussione su questa materia avuta col sig. prof. Tacchini astro- 
nomo di Palermo in occasione che abbiamo fatto insieme una lunga serie di 



osservazioni contemporanee^ e poscia confrontate sulle figure. Meritano singo- 
larmente attenzione quelle fatte dal i? al 13 luglio del corrente anno, di cui 
egli farà quanto prima la pubblicazione. 

Cromosfera. Questa si presenta sotto quattro aspetti ben distinti. 

a) 11 primo b quello di uno strato terminato in modo netto e deciso, come 
sarebbe la superficie di un liquido. Essa fa contrasto col fondo scuro della 
riga G, e solo può notarsi una piccola diminuzione di luce alForlo estremo. 
Questo aspetto però non b punto frequente, e si osserva per lo più presso ai 
poli. La terminazione liscia talora può esser eflfetto di aria cattiva, e bisogna 
cautelarsi sotto questo riguardo. 

b) Spesso assai però la cromosfera è fornita come di piccoli filamenti in- 
clinati simili a peli lucidi diretti tutti parallelamente; essa rassomiglia a un 
prato in cui i fili d'erba sieno tutti rivolti allo stesso senso (fig. 2)^ Questa 
struttura è visibile spesso nelle medie latitudini ove 1 fili sembrano traspor- 
tati dalla corrente superiore , ma non sempre questi souo in una direzione 
identica a quella delle protuberanze. Talora i fili vanno per un pezzo in una 
direzione, e poi cambiano improvvisamente. Che ciò non sia illusione si ri- 
cava da varii esempi verificatisi contemporaneamente nella prefata serie. 

e) Talora, e specialmente nelle vicinanze delle protuberanze, la cromosfera 
sì trova difi^usa in modo che è difficile assegnare dove essa termina, e pare 
realmente che tutto il campo sopra essa sia vivamente illuminato (fig. 3). Per 
rilevare questa struttura occorre un aria assai limpida e serena , altrimenti 
le nubi assorbono tutto. 

d) L'aspetto ordinario della cromosfera è di esser terminata sia da piccoli 
cumuli (fig. 4), sia da minutissime fiammelle (fig. 5). Queste non sono che pro- 
tuberanze rudimentari, e sono più copiose in que'punti dell'orlo solare a cui 
arrivano le granulazioni, o marmoreggia tu re della superficie solare^ talché è 
palese una relazione tra queste facolette e questo stato di cromosfera. 

Si potrebbero distinguere questi stati della cromosfera coi nomi di piatta 
fig. 1, filamentosa fig. 2, sfumata fig. 3, scabra fig. 4, e fiammeggiante fig. 5. 
La Cromosfera va dai 5 agli 8 secondi. Rare volte sale ai 10 e ai 15, salvo 
che nelle vicinanze delle macchie, e allora si entra nel dominio delle protu- 
beranze. 

Protuberanze. Le protuberanze sono di quattro specie , ammassi^ gettij 
pennacchi e nubi. 

Gli ammassi sono di due specie, gli uni sono elevazioni in forma di mon- 
ticelli (fig. 6), forniti di una luce viva, neirinterno de quali non si scorge nes- 



suoa organizzazione relativa alla distribuzione della materia. ÀI loro contorno 
sono> o sfumati, o forniti di filamenti, o paiono talora inviluppati da una ne- 
bulosità : essi sembrano semplici elevazioni della parte più viva della cro- 
mosfera, e non superano i 15 ai 20" in altezza sopra il livello ordinario della 
cromosfera. Le forme sono variabili, ma con tendenza al tondeggiante e rotondo. 

Allorché sono molto esagerate rassomigliano ai cumuli della nostra atmos- 
fera (fig. 7), e partecipano spesso a tutti i capricci di queste forme piegan- 
dosi in modo da parer trasportali da una corrente. Sono piuttosto frequenti 
nelle vicinanze delle macchie, ma non sodo di lunga durata. Molti di questi 
cumuli sono veri getti o pennacchi inviluppati di grande e viva nebulosità. 
I primi (fig. 6) li direi semplicemente ammassi o masse lucide , e i secondi 
(fig. 7) li direi ammassi cumuliformi. 

Una classe di nubi assai remarchevoli h quella che si forma alla sommità 
dei getti e dei pennacchi (fig. 8 e 9), che pare risultare dalla diffusione delle 
masse componenti la parte inferiore, e formano un fondo come il nostro cielo 
a pecorelle. Potremo per analogia chiamarle cirriformi. Sembra che le masse 
arrivate a certa altezza incontrino una regione di diversa temperatura che ne 
distrugge la forma filosa, e le trasforma in nebulare. 

Getti. Ma la più grande parte delle protuberanze si compone di getti e di 
pennacchi. La distinzione tra queste due forme non e sempre ben decisa, poten- 
dosi un getto trasformare in pennacchio, e dipendendo sj)es80 la distinzione 
da accessorii di non facile apprezzazione. Tuttavia dagli esempi si farà ma- 
nifesta la separazione. 11 carattere fondamentale de'getti è {.''di avere una luce 
vivissima; 2.° di esser di poca durata, e 3.° del trovarsi ordinariamente nella 
vicinanza delle maccliie, o almeno nella regione loro, mentre i pennacchi si 
trovano dapertutto. 

La figura io mostra alcune di queste forme, che talora non è raro tro- 
var tutte riunite in piccolo spazio. Alcune sono come punte triangolari simili 
a coni o raggi che vi si dipingono attorno alle teste di certe divinità. La 
fig. 11 ne mostra un caso in grandi proporzioni, il più lungo de'quali si svi- 
luppò fino alla lunghezza di 140" in meno di 4 minuti (i giugno). Più spesso sono 
in forma di fiamme, o lingue oblique, curve, divergenti, come nella fig. 12, 
e non h raro il caso che una foima succeda all'altra (come fu efiettivamente 
nel caso presente in meno di 20 minuti di tempo), però queste forme non 
succedonsi in modo che una si trasformi nelPaltra, ma in generale estinguesi 
prima una, e poi sottentra laltra immediatamente. 

Ma la forma più comune h quella di veri getti che sollevatisi a una certa 
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altezza, ricascano in forma di graziosivSsime parabole^ imitando le scappate de' 
razzi ne'fuoclìi artificiali. La delicatezza di queste fo^e, la loro eleganza h 
tale, che spesso dispiace di abbandonarne la contemplazione: si vago e attraente 
e il loro aspetto. Ma esse durano poco. Un esempio bello si ha nella fig. 13, 
dove uno h un cono vivissimo leggermente ripiegato con molta grazia, l'al- 
tro e un cono simile che ha intorno una bella pioggia di queste parabole. 
Quelle della fig. 10 sono i casi più frequenti in cui manca la simmetrìa. Sono 
questi getti formati in generale di filamenti vivissimi. Alla base e nel tronco 
si vedono varie righe spettrali rovesciate oltre quelle dell'idrogeno , e fre- 
quente è il magnesio, il ferro e il sodio, onde realmente sono composti di 
fotosfera sollevata in alto. Rarissime volte sono sormontati da nube, salvo il 
caso che la materia stessa vivamente lucida resti un poco sospesa. Il fondo 
su cui si proiettano e assai vivo, e i fili luminosi si distinguono anche nella 
riga Da. L'estrema loro vivacità e variabilità di forme può dirsi il carattere 
più distintivo che le separa dai semplici pennacchi con cui spesso nelle forme 
si confondono. La struttura decloro rami richiama alla mente piuttosto la strut- 
tura ramificata delle palme anziché quella degli alberi comuni, essendoché la 
loro chioma si diffonde in più versi da un ceppo solo. Per lo più però h in* 
clinata da un lato. Rare volte questi getti sollevati con straordinaria violenza 
giungono ad altezza superiore a 2 minuti, e in tal caso la loro parte superiore 
si trova ridotta a veri pennacchi, e la sommità della cima a nubi cirriformi 
(fig. 14). t 

La loro direzione talvolta alla base h in un senso e in alto e iti un altro, 
e ciò manifestamente per delle potenti correnti, che trasportano la parte su- 
periore in senso opposto alla direzione della base, e Tandamento loro gene- 
rale spesso ha la forma evidente di spirale. 

Nel senso orizzontale i getti non occupano mai una grande estensione, né sono 
mai congiunti o legati insieme in gran numero. Egli h in questi getti che si 
trova abitualmente la variazione di refrangibilita^ che si manifesta con uno 
spostamento delle righe spettrali, o ancora con una diffusione da un lato o 
dall'altro della riga centrale normale. In fatti questa massa non può mai es- 
ser tutta animata da velocità comune eguale, ma deve esser lanciata quale 
in una direzione quale in un altra, onde pel suo movimento la refrangibilità 
deve variare nei diversi punti. Di là deve provenire il curioso fenomeno del 
raddoppiamento della riga C e del suo allargamento. Fenomeno spesso fugace 
assai, e che si sarebbe tentato di crederlo difetto di precisione nella focalità 
dello strumento. Anche l'imagine diretta della protuberanza diventa confusa 
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airorlo, e tradisce questa variazioae di refrangibilita. Questo fenomeno l'ho 
veduto moltissime volle, e non può attribuirsi, come taluno ha credulo, ed io 
stesso da principio, al moto dell'aria nostra^ o ad ottica illusione. Anche il 
sig. Tacchini lo ha osservato con istrumento tutto diverso dal nostro. 

I movimenti del resto in questi getti sono si grandi, che possono misurarsi 
anche senza la variazione di refrangibilita. Così il gran raggio della fìg. ii 
giunse alla lunghezza di 2' 20'' in poco più di 4 minuti di tempo. Ma su que- 
ste cose altri ha già scritto abbastanza^ e non è qui luogo da diQondersi. 
Solo ho voluto avvertire questo , che la variazione di refrangibilita non si 
manifesta solamente nel trasporto della riga centrale, il che è caso piuttosto 
raro, ma si manifesta iinche nella diflFusione generale delia riga, e nell'appari- 
zione a piccolissima distanza di una seconda riga fina. L'intervallo nero tra 
le due potrebbe benissimo esser eflfetto di assorbimento della massa idroge- 
nìca interposta tra l'osservatore e la protuberanza. Vi ritorneremo sopra. 

In francese questi bei fenomeni possono dirsi gerbes^ in italiano bisogna 
esser contenti del titolo di getti. 

Pare che vi sia un'altezza definita, a cui la materia eruttata non può sol- 
levatasi senza perdere la sua luce e la sua vivacità, onde è che in generale 
essi sono piuttosto bassi, e se arrivano a certa altezza allora si trasformano 
come dissi. 

L'apparire delle protuberanze di questa specie è l'indizio più sicuro, ben- 
ché non infallibile, che una macchia sta per ispuntare sull'orizzonte solare. 
In generale essi sono sulle facole vive , e specialmente su quelle che coro- 
nano le macchie. Su ciò nulla abbiamo da ritrattare a quanto dicemmo l'anno 
scorso, malgrado le opposizioni fatteci. La lunga durata delle nostre osser- 
vazioni, in cui abbiamo fatto attenzione speciale a questo punto, ci ha con- 
fermato quanto dicemmo allora, e ci sarebbe facile una statistica numerica 
delle coincidenze. Questo h stato pure confermato dal Tacchini. 

Pennacchi. La seconda specie di protuberanze h quella che io chiamo 
pennacchi, e si distingue dalle precedenti per non aver mai quella luce sì 
viva, per la più lunga durata, e persistenza di forme, per la loro termina- 
zione sempre un pò sfumata ai lati, e spesso terminata in cima in prolunga- 
mento nebuloso cirriforme e per avere in generale un aspetto più tranquillo. 

Le forme sono variabili all'infinito. Noi le distingueremo in semplici e com- 
poste: il carattere loro comune h di essere a struttura filamentosa. 

Alcune sono a forma di fiamma incurvata (fig. 15 a), avente larga base, 
talora sono diritte (ib. e), talora ripiegate in doppio senso (fig. 16) per un rial- 
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zamcnto alla punta. In parecchi casi imitano le forme di palma, o de*getti 
inclinati (fig. i7). Una forma abbastanza comune è la 6 (fig. 15) avente una 
stretta base, e una larga chioma o capillizio, terminato da inviluppo nebuloso 
a modo di fiore. 

Queste figure semplici talora sono attraversate da nubi (fig. 9), o accidental- 
mente su di esse projettate, o nate dalla loro ramificazione e dissoluzione. Esse 
arrivano a notabili altezze, ma se sono isolate non giungono mai ad altezze 
molto considerabili senza trasformarsi in nubi, che manifestamente sono stra* 
scinate da una violenta corrente. Talora la nube si ripiega in basso cascando 
come pioggia (ib. e). L'inclinazione de'fili è possibile sotto tutti gli angoli: 
sul polo però dominano le direzioni perpendicolari , come vedesi (fig. 24). 
In generale rassomigliano a vari mazzetti di peli, o piuttosto a bafii, o cioc- 
che di capelli leggermente torti insieme. Alla base essi sono per lo più per- 
pendicolari allWlo del disco, e si cominciano a piegare giunti che sono a 
certa altezza ove risentono la forza della corrente, e talora se sono incli- 
nati si rovesciano affatto in direzione. 

Ma i fenomeni più interessanti si hanno nelle forme composte. 

Queste possono unirsi a due a due o in senso divergente (fig. i8 a), o con- 
vergente (ib. e), o appaiati sotto inclinazione diversa b. È frequentissimo il 
vedere le due sommità fondersi in una sola lasciando sotto come una ca- 
panna^ in cui spesso è un getto più basso. Si direbbe, dalla frequenza di 
questi casi , esservi quasi attrazione tra un getto e V altro. Molte volte la 
cima acuta svanisce e resta un semplice arco ]K)sato sulle due basi. 

Per molti dettagli Tinfluenza atmosferica è sensibilissima , e vi è enorme 
differenza in essi dall'osservazione fatta in estate e in inverno, in aria quieta 
e in aria agitata , oltre poi il merito degli strumenti. Quando i centri da 
cui emanano i pennacchi sono molti e vicini, naspe spesso una gran confu- 
sione. Per intenderne la struttura giova studiare prima le forme meno com- 
plicate. Cosi la fig. 8 (osservata ai 9 luglio i87i) è composta di 3 grandi pen- 
nacchi, elementari che si dividono a modo di palme, e lasciano gli intervalli 
oscuri m ed 71 come occhi neri visti sul fondo della riga C. Molti baffij iso- 
lati , e sottili danno la forma i9 costituita da numerosi archi incrociati ^ e 
la 20 fe dello stesso tipo , più complicata per la divisione da* rami che 
succede a certa altezza. Qualche arco talora è semplice, e si vede spuntare 
sull'orlo del Sole, per la sommità sola, restando le basi nascoste dietro al- 
l'orlo (fig. 21 e). 

Molte volte non fe facile riconoscere la struttura elementare delle masse più 
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complicate. Tal è p. e. quella della 6g. 22 che al primo aspetto si prende per una 
massa nebulosa fornita di fori a forma di grotte, o aperture ovoidali. Queste 
forme nascono primieramente dai getti elementari che si incrociano, e al loro 
incontro le nebulosità confondendosi^ sia per mescolanza, sia per sovraposizione, 
rendono gli angoli degli archi indistinti, e rotondati^ talché da trapezi o trian- 
goli irregolari si trasformano in figure ovali. Tale fenomeno accade quando 
la nebulosità che circonda i getti h assai densa. Può anche nascere da cattiva de- 
fìnizione dello strumento^ o da mala condizione dell'aria nostra atmosferica e 
perciò molti particolari posson esser soggetti di controversia tra gli osser- 
vatori. La maniera di disegnarle è in queste assai influente sul loro con- 
cetto. Chi si contenta di farne solo i contorni difilcilmente riesce a fare cose 
intelligibili al primo aspetto , onde è mestieri farne i disegni in modo che 
essi riproducano le forme interne filari quanto più h possibile. Ma ciò non 
è sempre facile, e richiede non poco tempo, durante il quale la massa varia 
grandemente. 

Queste masse talora sono estesissime. Nel luglio del corrente anno 1871 ne ho 
osservato alcune che aveano da 40^ in latitudine e più di 60 in longitudine 
eliocentrica, e si alzavano a 4 minuti d'arco in altezza, ossia i3 in 14 diametri 
terrestri. E evidente che arrivando le masse a tanta altezza, uua projettar si 
deve sulPaltra, e nascerne una indescrivibile confusione quando sono numerose. 

Nubi. L'ultima categoria, ma assai importante per la teoria è quella delle 
nubi. Mqlte di queste non sono che il residuo de*pennacchi restato sospeso 
in alto dopo aver cessato di essere alimentato alla base (fig. 23), e per queste 
non vi può cadere difficolta sulla spiegazione. Ma importante assai è la glasse 
di certe masse brillanti isolate, che esse stesse diventano centri di diffusione 
filamentosa in diverse direzioni, generalmente verso l'alto; ma non manca il caso 
che anche tal diffusione o radiazione si faccia anche verso il basso. Ne sono 
bella prova la fig. 21 ove un piccolo centro brillante manda fuori 4 bei pen- 
nacchi curvilinei, e meglio la fig.. 25 (7 settembre I87i, alta i6o") , ove una 
massa più compatta si vede lanciare molti filamenti, e finalmente la bellis- 
sima fig. 26 (del 24 luglio 1871), che pareva una massa di cromosfera assai lunga 
su cui si elevassero getti filamentosi. 

Molte di queste nubi sono talora estesissime, e si diffondono per parecchi 
gradi, ma risultano per lo più dal trasporto delle masse de*gelti e de'pen- 
nacchi a grandissime distanze. Le forme loro sono variabili come le forme 
delle nostre nubi, ma il loro carattere distintivo h di essere sfilacciate agli 
orli e frastagliate in tenuissimi filamenti. 
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§. 3. Considerazioni diverse. 

Le forme che abbiamo descritte eccitano naturahnente la voglia di spe- 
colare sulla loro origine e modo di produzione. Non crediamo però che sia 
ancora arrivato il tempo da dare una definitiva risposta sulla teoria della loro 
formazione , ma nulla impedisce che possiamo almeno accennare ad alcune 
ipotesi con cui esse non sono conciliabili. 

L*idea di un eruzione si impone necessariamente in certi casi, e parlando 
della classe de getti, pare clic tale origine non si possa negare. Ma ci sem- 
bra irragionevole V assegnare a tutte le protuberanze questa stessa origine. 
Abbiamo infatti veduto ultimamente che delle masse filose e ramificate si stac- 
cano da semplici nubi sospese in alto nell' atmosfera solare. Ora è manife- 
sto che qui non si può invocare uno strato liquido o solido da cui muo- 
vano questi pennacchi, ne che il gas esca da fori esistenti in un tale strato. 
Quindi è manifesto che non possono prendersi le altezze delle protuberanze 
per misura della forza di proiezione^ né della tensione dei gas o della pres- 
sione che essi sostengono nell'interno del corpo solare, come ha fatto il sig. 
Zoellner; e cosi verrebbe a mancare uno degli argomenti che portano i fau- 
tori della superficie solare liquida, che appunto desumcsi da questi getti. 

Per noi la struttura di questi pennacchi non ha somiglianza con altro og- 
getto che con quelle masse di cirri leggeri che talora vedonsi trasportate con 
grande velocita da una corrente di vento impetuosa, come quando 3Ì scatena 
una improvvisa e violenta tramontana , allorché il cielo é coperto di cirri , 
cui il vento trasporta e attorciglia in mille guise, talché sempre ivi domina 
la struttura filamentosa. Queste nubi .sono sfilacciate e dette dai marini ame- 
ricani Horse tails (cioè code di cavallo). La forza quindi che produce il sol- 
levamento del gas può dunque esser assai debole» cioè la semplice forza ascen- 
zionale dovuta alla temperatura locale più o men forte, e il resto sarebbe una 
conseguenza de'trasporti dovuti al molo dalle correnti impetuose che dominano 
nelle regioni superiori solari, che le spanderebbero e stirerebbero in vari! sensi. 

Tutto questo finisce di provare quanto noi abbiamo sempre asserito che 
cioè la cromosfera non è il limite estremo dell* atmosfera solare. Le ultime 
ecclissi han confermato che vi è un altro inviluppo più alto e più tenue che 
da la riga 1474 di KirchoflT, ma è incerto ancora a che gas appartenga. Siccome la 
cromosfera oltre l'idrogeno contiene anche la sostanza della riga D3, che al- 
cuni chiamar proposero Helium^ non è impossibile certamente che con essa 
e sopra essa siavi un altra sostanza anche più leggera dell'idrogeno stesso. 
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Intorno a queste nubi raggianti e cosi spennacchiate può farsi una doman- 
da: Si formano esse unicamente dalle masse de'gettì restate sospese dopo ces- 
sata l'emissione dal basso, ovvero si formano esse assolutamente nell'atmosfera, 
come da. noi le nubi, per un condensamento e un passaggio di stato della 
materia atmosferica senza ricevere nulla dalla parie inferiore ? Finora nulla 
possiamo rispondere, non essendosi abbastanza osservala la genesi di queste 
nubi. Finora pare più probabile la prima ipotesi. Ma e da studiare assai 
questa materia perchè è più importante teoricamente di quello che non pare. 

1 a differenza capitale che trovasi tra le fìamme vicine alle macchie e quelle 
sparse sul resto della superficie solare, nella vivacità della luce e nella com- 
posizione chimica, h di grande importanza per la teoria solare, mostrando con 
ciò che in certi casi l'azione proviene da notabile profondita. 

Non h possibile che una massa qualunque si sollevi dall'interno del globo 
solare senza spostare il livello superiore della fotosfera, e quindi quello strato 
di vapori assorbenti a cui sono dovute le righe Fraunhoferiane. Questi va- 
pori così sollevati sono quelli che danno le righe invertite, le quali rare volte 
si trovano a notabile altezza, essendo sempre assai basse. Questo strato sa- 
rebbe quello scoperto già da noi col metodo spettroscopico ordinario e poi 
da Young nell'ecclisse ultima in Ispagna. E cosa molto singolare che il sig. 
Janssen toccando questa questione non si mostri informato affatto dell' im- 
portante osservazione del sig. Young (i). Da questa risulta veramente che 
questo strato h assai basso , ma questo deve intendersi nella scala propria 
del sole, cioè che deve esser limitato a qualche centinaio di chilometri. 

Parecchi fisici han detto che esso, deve esser bassissimo perchè non si ve- 
dono le righe di Fraunhofer cambiare in larghezza dal centro all' orlo del 
disco (2). Ciò non è del tutto esatto. Noi fino dal 1869 mostrammo che vi 
era presso l'orlo una dilatazione sensibile e un infoscamento nelle righe. Che 
se questo infoscamento non diviene tanto forte quanto si potrebbe aspettare, 
ciò può derivare dal rovesciamento parziale che appunto ivi ha luogo, onde 
una linea che dovrebbe apparire più nera all'orlo che al centro, può restare 
inalterata, perchè ivi la luce diretta compensa una parte dell'assorbimento. 
Ciò è manifesto nelle righe dell'idrogeno che presso all'orlo sono anzi meno 
larghe e perfino talora invertite. 

Del resto non si pretende che lo strato assorbente sia alto quanto tutta 
r atmosfera solare come sembra che da principio ammettesse il KirchhofF e 

(i) C. Rendus Tom. LXXllI, p. 434. 
(2) C. Rendus Tom. LXXIII, p. 334. 
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già fin d'allora notammo che una piccola spessezza era sufficiente per ro- 
vesciare le righe, portando in mezzo l'esempio della sperienza di Foucault, 
in cui pochi centimetri di vapor di sodio bastano a rovesciare lo spettro 
de'carboni elettrici, ed era noto il rovesciamento ottenuto da Kirchhoff con 
un semplice tubetto pieno di vapore sodico. Ora il sig. Cornu stesso ci pare 
che abbia ragionevolmente esteso ad altri metalli numerosi questo principio, 
appoggiandosi alla duplicazione apparente di alcune strie ottenuta colla scin- 
tilla elettrica. Però ci pare che esso siasi troppo spinto nel negare ogni anche 
sottilissima atmosfera continua , per sostituirvi poi un assorbimento locale : 
e non avverte, che siccome questa località trovasi dappertutto, così ne nasce 
quel vero strato continuo che esso rifiuta di ammettere. 

Il modo però di rovesciamento osservato dal sig. Cornu ci spiana la via 
all'intelligenza di alcuni fenomeni solari. È un fatto ben noto che quando 
si rovesciano le righe spettrali sul sole , la linea lucida apparisce come un 
filetto tenuissimo dentro la riga nera lasciando a destra e a sinistra due filetti 
neri sottilissimi. Per converso deve accadere che quando una linea luminosa 
proviene da una massa assai profonda, possa essa apparire come divisa in due 
da una nera fina per Tassorbimento che patisce la luce centrale nell' attra- 
versare una parte della materia esteriore meno calda. Questo ci porge la 
chiave con cui si può spiegare la frequente apparizione di una riga lumi- 
nosa accanto alla C finissima, fenomeno che si vede tutte le volte che vi è 
una grande dilatazione della C stessa per variazione di refrangibilitk pmve- 
niente dal moto proprio delle masse eruttate. Questa dilatazione può deri- 
vare dalla temperatura e dalla pressione, ma più dal cambiamento di re- 
frangibilitk. Quest'ultima causa può produrre bensì un trasporto di tutta la 
riga , ma d' ordinario deve limitarsi ad una semplice dilatazione , perchè è 
naturale che non tutta la massa sia lanciata con eguale velocita, e i raggi 
partiti dalla più veloce potranno spostarsi più di quelli della meno celere. 
Quindi ne viene una dilatazione. L'assorbimento poi del gas più freddo circo- 
stante potrà produrre su questa riga dilatata una riga nera di assorbimento, 
e COSI far comparire la riga lucida della cromosfera raddoppiata. 

La classificazione delle protuberanze esposta di sopra poteva esser sospetta 
per ciò che le osservazioni erano fatte da un solo individuo, k fine pertanto 
di vedere fino a qual punto si possa fidare sui disegni abituali fatti da di- 
versi osservatori, dopo varie corrispondenze tenute col eh. astronomo di Paler- 
mo il sig. Tacchini, accettai la sua proposta di fare una serie di osserva- 
zioni contemporanee a Roma mentre esso le faceva a Palermo. Questo lavoro 
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si esegui dalfi al 13 luglio con favorevoli circostanze atmosferiche e con ec- 
cellenti fenomeni solari. Le condizioni erano le più opportune che potessero 
desiderarsi, perchè i due osservatorii hanno un equatoriale di identica dimen- 
sione e l)onta, un clima buono e bello in ambedue le stazioni; la stagione 
fu eminentemente favorevole non essendo mancato che un giorno di osser- 
vazione. Gli spettroscopi soli erano alquanto diversi quello di Palermo essendo 
a visione diretta ed il mio angolare; e il primo avendo un ingrandimento e di- 
spersione maggiore del mio. Questa differenza dovea tenersi a calcolo e per 
ciò si doveano fare delle osservazioni comparative, applicando al medesimo re- 
frattore i due spettroscopi: questi confronti furono ultimamente eseguiti in Roma. 

I risultati che si ebbero da questi confronti saranno esposti altrove per 
minuto: qui basta dire, i? che tutte le masse delle protuberanze vedute in un sito 
lo furono pure nell'altro, e anche le particolarità più minute della cromo- 
sfera ogni qualvolta erano di tale natura da fissare Tattenzione, come l'al- 
tezza, la direzione dei (ili, la struttura dell'orlo superiore, ecc. 2? Le altezze, 
le larghezze, le posizioni e la qualità delle protuberanze^ cioè se filose, ne- 
bulose, o a fori, ecc. furono trovate identiche malgrado i metodi diversi usati 
nelle misure, e la diversità di stile nel disegno ; quello del Tacchini essendo 
a contorno, e il mio a ombra. 

3.^ Le diversità erano solo in alcuni dettagli di second'ordinc, ma si con- 
statò che erano minime in quel caso in cui V osservazione era strettamente 
contemporanea o quasi tale, ma le differenze erano più sensibili quando eravi 
diversità de'tempi: cosa gik da aspettarsi e confermata più volte coli* effet- 
tiva mutazione osservata in due tempi diversi nello stesso osservatorio. 

Da ciò risulta che con istrumenti eguali si vede lo stesso da tutti. 

La miglior perfezione degli spettroscopi si rileva nei dettagli della cromo- 
sfera e nei contorni di piccoli oggetti , ma per le masse principali questo 
elemento h senza influenza, e l'abitudine <li un occhio esercitato a un ingran- 
dimento più piccolo può supplire nel rilevare i dettagli a un ingrandimento 
maggiore, qualora specialmente si abbia cura dì fare i disegni principali in 
iscala assai grande. Lo strumento in genere ha influenza su quelle partico- 
larità che sono anche più influenzate dallo stato dell'aria atmosferica durante 
le osservazioni. 

Da ciò risulta che le suindicate classificazioni potranno servire di norma 
agli osservatori, e che cosi potrà dividersi il faticoso lavoro fra varie per- 
sone , colla sicurezza che si potrà fare con precisione la storia delle muta- 
zioni dell'astro e ridurla a leggi. 
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TAVOLA I. {Continua) 

PO:ilZIOnE, ALTEZZA, LARGllEZZl E CAHATIEHI DELLE PROTUBERANZE E DELLE KACOLE 
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TAVOLA I. (Continua) 
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g 


•reo Bollevlo 

due grnppi di geni 






18( 


4 


S 


crom. alta BfrjngijU 


(0 L-gUo 






D. 71i 80'" a 91. 15"' 


197 

280 


6 

10 


5 

10 


gi.llo iTiude carro che va i-rso il Kg. 


U 




(0 


ero,,,. ,lu .fnngi,!. 


811 


» 


1 


:m«:dig.ft[.ni.eoug..lr™e..I.!18.23l 


57 




*2 


id,-m 


2(( 


5 


È 


piccoli g-ltf 


C7 




1 


""'" P'=8"" '■■P'-' ""l'i 


sss 


6 


10 


«urehio^di getti 


SD 




2 


pitiulu gl'Ilo 


ITO 


6 


fi 




96 




= 


oni.r debole 


277 


S 


i 


fili enr.) belli 






1 




896 


S 


890 




HO 




T 


g.tti .ivi e,.rvi 


lOO 


IO 


• HO 




119 




6 




306 


fi 


= 80 




Ì6S 
ISS 
24!! 


16 


5 
9 
13 


mok- di 1 g. (ItiH. euni. !,'g. in e. di i>rrl,i 


1(8 


3 

.;ii 7 


a 
. p„i 


gropp.. di fili 
^ = SJ Facolc dj 38 • 72 
S= lei 110 • 126 


86* 






Lei e^prlto -ti Sii ("0.™ 






s= i\e Ite a 150 


189 

8B7 


Ih 
14 


12 


,iul,i -d lArehi tnlto quiilu 
Ki^Ko alox, allo conu formi .,!,> .ci. 
n. alti», iial. fil. in>»a di 872 




Premo 


S = J30 820 - 8(2 

ot; = 15U 1.10 1 261 

SIO A 296 


S08 
850 




7 


pnippo di 3 g. eoo .rcbi . 307° 
fj<c;o di getti Gla.i 


13 L'iglio 






D. fib li"' a 9h IS'" 


l.i 


nili Z. poi, N= 18 Fatol. .)> 1* . SS 


28 
89 


s 

4 


8 

lo 


Fumo l.-«ge.o 
pelaci. ..ItA, 




s = HI 60 j sa 


S( 


7 


4 


U<- n i'-'li'" 




Proii,T = £JO 106 j tss 


H7 


6 


9 


doe groppi di gclii hmii 




s = aoi iss a i« 


138 

168 


6 
5 


B 

G 


getto eoo ,.ol,e rTpirgiIa 
E ietti nniti in eimi 




N=SSS 230 > 8S8 


806 


S 


7 


picroli g..|li GUri 




iSl 1 SOS 


216 -SID 


IS 


24 


de.c.i.«l. T. il giom. p» lo Uudio 


ti Lu^l,» 








■iiz 


R 


3 


getti .i ijiimi Mrtla un ima 
i g. i,n. mloro tali. malia nn.,clia v. 
d. 8Ifi ■ MS: = I7"dilat. 










250 


i 


6 


n 


10 


It 


fruppD iti 4 gatti l.'gKli dn 8 a 22° 










8 


1 


Birperbo iella eorvo fihrg 


259 


6 


8 


piecol.. getto eoa .«B 




j 


IH 


giiecdì grtll t uul>i 


2)5 


» 


a 


pice,do getta a l« «dim 


113 




S 


bd gi-li,. Gnn li «a rato 


sns . 3is 


» 


li 


grup|H> di 1 g, leg. io cliH, lag. c") icg. 


120 
Ut 




6 

10 


.uperbo grippo di g,;lli 6o> ricurvi 
luprrba getto a Sii dilergenti e votiati 


318 

1(6 


9 
8 


9 
1 


aegaiio .1 prec., ni. !<««« 
galli cou oul« in .Ito 


160 




l 


b„l gruppo di GII curii e getti 




■om: 7 


F..0I0 dA 6S . 77 


196 




ì 


piccole nubi il limite 


Lim. poi. 


» 8S 


«1 ter,nia.le 97 . 101 


218 




S 


d<io Pirelli g.tli 




S=151 


e ione poi. HO a IJr, 


I3S 


li 


12 


n„.i, .i,. , geni .ar,i ahi i. 132 . 8(6 


Pr 


om: 192 


"^ 236 a 262 


2.13 




7 


picco U malie Incide 




S = 806 


173 > lOI 


273 




6 


bel gruppo di fili p grtli 




v = 


22 


296 1 31IJ 



TAVOLA I, {Continua) 

POSIZIONE, ALTEZZA, LARGBEZZA E CARATTERI DELLE pnOTtlBERANZE E DELLE FACOLE 



>...o.. 


.„ 


... 


caratteue e .vote 


,..,.tu.. 


.., 


... 










Dj Jh 52"" a 91' SU'" 


s 










14 Lusliu 






l«m i:4l[i«, .«oiporiinetm niullo povero) 


16 LygliM 










1« 






pinola g.th> •fum.lo 


297 


S 


2 


getto con uulic lunu 16" 


^ 


87 




ID 


cra«.«r.r. .It. 


32U 


7 






lìl 








J56 


6 






tifi 
164 






Cu.'lta'XiqUO filim 


Li 


nlli 2S N. F«olc J., 32 i 3» 




191 






crumaifern ifumiU ni tinùte 




130 S. S6 = 70 




sst 


11 


19 






193 S. 1U6 = 117 




iie 






due iiiccoli iielli curvi leirili 




320 N. 232 1 260 




ì6o 






Vaca 


e . J60 282 . 298 




ìlO 






nicrjlo geU»co„ nal».>lu Lag. S" 




Confo™; 10 . dilTomii 2. 




279 
















tsa 






p. K. fino, n» ripiegalo sonn. di 6" idmg. 


11 Luglio 






dj Sii 0"' 1 gli 2u'" 




tU3 


lo 


1] 


liei gnippo di 1 g. e™ »rchi log. io cinu 












!)6 






geUi 6lirì I anln 


12 




i 

-4 


getti piegiti 


" 




nili Z. pò 


N = IT Fao'k d. 40 > 14 


et 




2 


getti picoU tulli micchii 








S =: 1J7 61 . 73 


74 




S 










S = 197 lUS . Ili 


SU 




3 


due gelll vivili, prer. Ij ni, .ii domau. * 1 






N = 330 iì» > 249 


87 




ì 


getli vivi b,,.i 








Ì74 > 297 


97 




1 






IS L„gl.o 






D. »l' «■" 4 911 io- 

l+conr-fm^, -ooBe„Dformt.irìprt«i,«<-.) 


111 
122 

160 


lU 


3 
1 

» 


B-ll« con uubo M.paj 
bel groppo di gotti 


* 


6i 
91 

97 






cumulo ,fil.U. — 
ponoiccliia mm -^ 


196 
224 
246 




10 

4 


getta indiiutu 

sii incliniti opp. conuoiì colli legu^-n 


* 


16| 






duo gFlIi uniti in cima «- 


2SS 


ID 


IO 






iSa 






fili riri intiuli 


S85 






piceli Sii liti 




212 
£!0 






Srtlo .«no — 
piciolu gllld CH10 -* 


308 
S46 


ì 


s 

5 


pici:Dli gcili mchneli 
grupio di Gli icrlidti 


z 


25S 






ni.B.>ificd gnipp» di ptli .Ili -.- 
getto con Dub. . Tua.. 




L,n U Z. p^I. = 12 N. 
1S4 S. 




276 










196 i. ili. prol. 










getti lìtiuiini lulle prot, ■*■ 




341 K. 




ÌÙ7 
S12 
316 




6 
S 


id.,n 

gotto eou nullo -f 

'=«1 con Eli ««ulto t 
gì Iti Tetti» li ^ 




Fuole A. SG • 7! con ni.ccbij. 
109 • 111 id. 
MS » 239 
248 • 261 
2SB • 290 






iU 17 N 


Ertole dj 11 I 4U 










168 I 


SS I IO pi«Dl.' 




Om'ormi S, diiTstmi i. 






198 S 
831 ft 


<>1 . 91 
101 . 119 
236 4 Ut 
ìli 9 292 


18 Luglio 

S9 






0. 81' > 91' 4S'" 

gotto TOClirjlo 1 fi.ifC 
piccole elcviliooc 


= 






310 ^ !14 


6S 






ideo. 

getto flu" CDD nuKe Imiu^ di IO" 






c 


oro^mi 9:, difl-u™i 3. 


83 






L.,. vive ' 












94 






getti ripiogltl cuB «l.l,ÌJ 




16 I-UgliD 






0, 91. 0"' a 101. IO- 


103 
123 






jHlto GIjk, (OD uuIhi iiisneij 


* 






i 

2 




169 






S"Ui BlTi 




S5 

67 
73 
9J 

101 


FSl:?' -" : 


199 
234 
2S4 

2S0 






getti jneraclJlI diili'.ti 

geni leu diiUoli corvi 

■elio liv. 

S-llo ,{,« In !«,» ebe >i rovori. 


t 




gotti carri 


265 














''T " r il 


281 

l(i6 






pi.cl- getto !■„«, 




225 


10 


getti riri verticali -^ , 
getto con ni.1.1 


321 
3IB 
3J7 






iJem 

Ectli riolclDIi 1 pioggil filir.1 


l 


ÌS4 










.ti 10 N ,\h reni. Fecole i< !•& 1 SI 




!6H 


IO 




liei gruppo loglio eoi leg. * 




\ii s 104 . 183 




277 


10 




ìd.ni eoi pree. • 




197 5 24& ^ 2J3 




tgl 


e 




pireolo getto lorlieile — 
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TAVOLA I. {Continua) 

POSIZIONE, ALTEZZA, LARGHEZZA E CARATTEBl DELLE PROTUBERANZE E DELLE PACOLE 



CARATTERE E NOTE 



CARATTERE E NOTE 



I 8'i S" » 9h li" 





IO 


lU 






10 


lu 


■; 




ì 



10 


ti 








IO 




10 




8 



cure r.» 

ntiniSci Gli rati 

M grappo di fili iacrign 

I bei getti diiilDliuini i 

Tirii («Iti Ih»! idm .ili. 
ftlla ei ■ ' ■ 

gniipo 



i 11 II. 
l&T (. 
196 ■. 



IJ W. 

148 S. 
186 S. 



8 











IO 




^u 








IO 






10 











gclll CBB fumo 
.li II polo 
:ol> di SS ■ 68 
100 a Ilo 

m ■ US 

tu > 160 
187 • iO] 
Co.c. 9. di». 1- 

D. ah SO" . 91- «■" 

iac gclli Rliri connoti csn nul 

•n.i» d.bolr 6la» 

primi pirte dElii gnu m»» di 

(tiro ."niili^! Hul!c"rn 1 due 
pinolo gruppetto di fili 

«•») lueid» 
Dulie Stiro impEO 

Eli qniiì TRlicili 

Gli obliqui nfi 



■e nipiSei baffi filari 

^: golii filari Kerticili 

F«olt da 48 a 



TAVOLA I. (Continua) 

POSIZIONE, ALTEZZA, LARGDEZZA E CAn&TTERI DELLE PROIURERANZE E DELLE FACOLE 



C*RATTEnE E NOTE 



3 gctl! IrgReri 
pkcali B<l>i 
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IO 



Ì6 Wgli. 
























aj 
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C*R*TTEHE E NOTE 







R 
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n 
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4 
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S 
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= 


12, J.tr 


= 3. 




D 


7h «■" 


iUhtS 


•" 


u 


li Gli iolr. 


sui dri 

oblimi 
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^ca 


CKJ h'rlli 


a dif. 
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TAVOLA I. {Continua) 

posizio.m:, altezza, larchezza e caratteri delle protuberanze e delle facole 



p 



POSISIOUB 



29 Luglio 

17 

64 

72 

81 

96 
iU 
iS3 
167 
172 
191 
200 
256 
265 
283 
312 
852 



ALT. 


LAB- 


10 


3 


3 


2 


6 


5 


A 


5 


A 


3 


10 


8 


8 




6 




7 




6 




4 




6 


8 


4 


5 


3 


10 


4 


3 


5 


8 



GÌR4TTERE E NOTE 



I rosuionE 



fibre* 



-f- 



D4 81» 58"* a lOh 30"» (iiitcrrotU) 

Iti'l gi*Uo con iiubo e peoiuccliiu 

picelo getto 

getti con nube di 10^ 

massa lucida 

Iiiccolt getti filosi 

licllisi. LaQb con nube a pioj'gi-i 

liei getto vìto 

bel getto curvo largo alla base 

getto fiuo al piede dilatato a fiore 

baflo obliquo cou nube di 5* 

l'iccolo grtto 

mas^a conf. v. verso il polo sopra le micc. 

bimile ma più piccola contraria 

croni, viva sfilata éuUa micclii-i 

piccolo gru|>po di fili 

3 piccoli getti dritti 



4- 



Limiti 10 Pf. 

157 S. 
Facole 159 S. 

185 S. 

325 N. 



Facole da 



62 
118 
222 
289 
277 



93 
154 
229 
260 
302 



30 Luglio 

52 

89 
103 
110 
122 
153 
167 
174 
183 
194 
245 
276 
283 
289 
300 
350 



« 




6 


2 


4 


2 


5 


2 


4 


2 


6 


4 


7 


5 


5 


2 


6 


4 


4 


2 


8 


5 


5 


10 


8 


2 


7 


2 


8 


6 


6 


7 


3 


6 



Limiti 



4 ti. 
138 S. 
182 S. 

312 N. 



Couc. 10 « disc. 3. 

Dj 8h 25"» a 9h 45"» (Aria ciltiva sdf.) 

piccolo getto 

piccoli fili 

idem 

piccolo cumulo 

3 getti, due contrari : dumiiia 

3 iifi gt-tti, tutti 
getto a fiore 
fili \er«o il fiore 
picodo getto vivo 

4 getti o baili belli 
serie di piccoli baffi 
g^tto biforcalo di 5*^ in cima 
idem leg to col precedente 
getto "^ in basso —^ in alto 
fili superbi paralleli 
fiammelle |>olari 

Facole da 52 a 56 

74 a 92 

iOl a 122 

228 a 230 

disc. = 1. 



4- 



da 240 a 261 
280 a 291 



Colie. = 10 



9'i 55 



111 



31 Luglio Da 81* 40"» a 

SO 8 5 {ietto obliquo mobile 

57 5 5 due piccoli gi*tti contro il pn-c 

109 5 8 inasta filare viva 

ili 4 2 idem I iccola 

121 4 2 bel gettarello 

137 6 4 due getti contrari a fiore • 

168 4 5 3 getti piccoli 

179 4 6 2 getti opponi 

191 8 10 superba m.iss ùìom 

229 5 4 fili inelitiali 

240 5 5 fili deboli 

287 5 2 getto a fioie 

308 5 6 gfiti filo»! vi\i 

Poca attività in quc»ti giurili sprcialmcote nel qiiadr. >. E. 

Limiti IO N. F.ic<>le di 48 a 56 

131 S. 
Ficnle 170 

186 .*?. 

3il N. 



4-' 

4- 



-^ ! 



rtr 



63 
105 
225 

28U 



89 
126 
262 
31» 



1 Agosto 

48 

52 

6i 

82 
116 
126 
141 
176 
192 
232 
245 
259 
307 
320 
347 



ALT< 



4 
5 

5 
4 
5 
6 
5 
5 
8 
5 
8 
8 
4 
4 
5 



LAB. 



s 

2 

4 
3 
6 
8 
5 
3 
6 
4 
8 
7 
5 
3 
4 



CARATTERE E 50TE 



Da 8h 20"» a 9li 40»» 
(Difficile per 1' ari i. Poca roba), 
piccolo getto 
idem 

piccoli fili 
|iccoli getti 
massa vira 
getto ioclinato 
S piccoli getti opiH>sti 
fili piegati 

bit gruppo di 8 getti 
getti sfilati, croin. alta 
molli getti filosi 
altri simili 

due piccoli getti verticali 
piccolo getto con nube 
getto a fiore 






Limili 5 N. 
146 S. 
180 S. 
332 N. 



Facole da 



49 a 77 
112 t 128 
235 a 262 
283 a 285 
294 a 310 



Conc. 6 » disc. 5. 



2 Agosto 




42 


10 


69 


10 


76 


5 


81 


4 


108 


4 


128 


7 


178 


6 


195 


7 


236 


7 


247 


8 


256 


12 


262 


14 


282 


5 


298 


3 


350 


4 


356 


6 



10 
3 
2 
6 
2 
3 
3 
6 
5 
7 

10 
5 
4 

10 
2 
3 



Limili N. 
140 S. 
180 8. 
316 N. 



3 Agosto 

13 
42 

50 

74 

79 
119 
127 
135 
168 
181 
194 
224 
234 
da 245 
.1 252 



4 


1 
8 


7 


5 


8 


6 


6 


3 


6 


4 


5 


4 


4 


8 


6 


5 


7 


5 


6 


4 


12 


10 


4 


2 


6 


4 


8 


17 



Da 8h S"» a lOh 0"» 

]>el groppo filoso 

mas. V. con n. isol. rjd. (pr.-sto sparisce) 

vivisfima 

massa filosa bassa 

1 iccola massa filosa 

getti verticali 

getti filosi con nube 

3 getti uniti bellini 

getto a fiore 

mas. eu. da 244 • 265 volt, p-r tutti i versi 

getti a fi«>re per lotti i rer»i 

bellisaimi gntti verso rcqu.it. 

getti a fili s''umati 

crom. sf. alta «alle facole 

piccolo getto verticale 

bilFo sfumato curvo 

Facole da 48 a 76 
110 a 1S7 
225 a 241 
245 a 267 
293 a 316 

C'>nc. 8 . di»c. 4. 

Di 8h 3"» a 9h 45"' 

molti piccoli bafli 
gruppo denso filare 
due getti incroci.4i 
getto con nube 
altro getto press» la macelli.) 
piccolo getto 
fili incUu-iti 

gruppo di b;-i fili iuclioatì 
getti inlriguti v'cino al polo 
fili 

alti getti curvi 
masiJ \iva raggiante 
due gotti a capanna 

getti incrociati filari per lutti i versi , 
e nube fihrc 



4- 
4- 



I 



sfc 1 



TAVOLA I. (Contùuia) 

POSIZIONE, ALTEZZA^ LAHGHEZZA E CARATTERI DELLE PROTUBERAHZE E DELLE FACOLE 
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CARATTERE E NOTE 


roiiiiayE 


»x. 


... 


CARATTERE E NOTE 1 


B>BW 










Scgn. 










liiUo 










6A;o.lo 










!TS 


5 




gitto leggmi 


-. 


44 




7 


diro 1«l B«lo con .tr.«i«. 


^- 


SU 


S 




pi Lo .ilo imita curro 




63 




6 


bei filetti 




S9G 
Li 


1 

16 
19 


IH. 

a. 
«s. 


«CtU d.Mi illl!HKÌ.ti 

F.a>l. d. 17 . 60 
74. 81 
US a 110 




71 
7i 
80 
9S 
US 
il! 
Iti 
160 




S 
3 
10 


Sii belli 

getto vivo Luto con nulie illinim 

n.»u di getti 

getti fi Uri 

m.u. filare Lai» 


z 


1» n. HO > S(S 

150. MS 
19t 1 101 






4 
S 
10 


g. finn K. He litri vivili. .precede II m 

piccioli fili 

piceli getti . fili irrcgolwl 


cd>ia + 


Cqm. = 7 . diK. = *. 




194 




IO 


gi'Iti parai,, in due lenii, madamina 










D. 4h IS'" i Sh 10" 




Mi 




3 


licito a Gore 




4 A(o.,<, 






(0»i. di poco Tmiori p« urie uoi 


> 


14S 
161 




10 
IO 


fili inclinali e crom. alla 
geli! filari vili t crom. alta 


_ 


1 
»T 
18 
TI 


i 


it 


ero», ilu ironif 

mu» GÌ. in L.>.o c..n nuki 

id«n |.>ii alt» 

tre picali coni 


+ 


IBI 

mi 

196 

140 


'l 


10 
8 


liei (Citi SLH con nolv filare 

liei getti con nnl,c filare .<ullc (..< 

piccolo Bello vivo con n«br 


le + 


Iti 






n.»L d.l,ol. 








Fjcole d. 51 a SI 




Ut 






m.w l.dd. Siuu 






167 5 


60 i 91 




170 






gilli auaii (frtiuli 
e Itti Jiimi intricai ■ 






191 S 


UO . 11! 




IM 




10 






StON 


Ili i 114 




ISi 






pl<«l. n,.M lorid. 








179 a 198 




tu 






ertli Sliri 












S81 






.fili deboti 












«9* 






.. i«L L< d» «no coni, «ot, n. ad irw 


+ 


7 AB...10 






Da Sh li" a 9h SO"' 




(««CHO i limiti) 




n 

SI 




10 


malli alti di ingetli fi]., legne croni 
connlo lucido 


ulta ■*- 


Ficulc di 67 > St 




6a 






mani Gioia 




. 2*7 . IS4 




90 










SSÌ.S9! 




tl3 










Cobi. S , dite. 1. 




1J7 
Ì61 






piccolo gallo con nube rov.* 
getti vertiuli 


~ 


S Agotto 






D. Sb Ai" ^ lOh 




■Sì 
195 




10 


getti viceoli 

l»l gruppo di gotti fiUri 


7 


IS 






trom. .If . frug. 




!1S 










41 


10 




e.tti aioli »H 




1J6 






idem icguono altri mi neri 




SO 


10 




■i|DÌIa dc'pnc. direni in »■» opp. 




154 






T.rii gelti in temi oppoili 




61 










!6!I 






dna gelti oppoiti 




SI 






Ul gMI, p«» U n.. 




n» 






bel letlo inclinato 




74 






«.-.lo tlur. 




188 
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